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NELLA CITTÀ D’ IVREA 
DELL’ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO MONSIGNORE 


COLOMBANO 
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ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
MONSIGNORE 


Il Consiglio d’ amministrazione di questa 
Città deliberò , fra gli altri preparativi 
per celebrare il solenne ingresso della S. V. 
Illustrissima e Reverendissima in queste 
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sue mura , dì ordinare una raccolta dì 
poetici componimenti , ed avendo piuttosto 
riguardo ai tanti titoli di gratitudine , 
che ligano questa mia parrocchia alla 
gentilissima di lei Casa sua generosa be- 
nefattrice , che non alla maggiore intei - 
Vigenza altrui , me a preferenza d* ogni 
altro si compiacque di trascegliere per 
attendere alla loro stampa . Desidera augi, 
che io pure abbia V onore di pregar la 
S, V. Illustrissima e Reverendissima tanto 
a nome della Città, che a nome de’ chia- 
rissimi Autori , perche voglia degnarsi 
di accettarne V intitolazione . 

Piacciale , MONSIGNORE, gradire questo 
non equivoco attestato della pubblica uni- 
versale esultanza , e questo sincero , benché 
tenue segno ed omaggio dell intima vivis- 
sima riconoscenza di chi dee con rispet 
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tosa compiacenza ricordarsi il nome bene- 
fico dei Chiaveroti. 

Col più profondo ossequio ho V onore 
di protestarmi 

Della S. V. Ill. ma e Rev. ma 


Umil. mo dev.” # obb. mc servo e figlio 
T. Pietro Francesco Martelli 
Priore di S. Salvadore. 
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. .v , V 

(' 

''V.. à ‘ • • '• 

Ecce Sacerdos magnus, qui in diebus suis placuit Deo.„, 
Ideo jurejurando fecit illum Dominus crescere in 

P LE REM SU AM. 


« 


In nomea , cognomen, et stemma reverendissimi Prasulis . 

Nuntiat ingenium innocuum , simplexque Colomba , 
Ccelum aperit Clavis , pacem et Oliva dabit. 


N. B. I componimenti si sono collocati per ordine d’ alfabeto de’ cognomi 
do’ chiarissimi autori. 

I nomi di Carlo, Giovanni, Gaspare , che s incontrano nelle varie poesie 
sono i nomi di battesimo , il nome di Coltmbano quello , che addottò nella 
congregazione camaldolese il reverendissimo Prelato. 
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S O NET TOP 


O del Salasso suol gioja ed onore 

Vati di Dora e d’ Orco in sulla sponda 
Cresciuti , ed ebbri di eastalio umore , 

Che sgorga in voi con vena sì feconda ; 

O voi , che a oetre armonico-sonore 

Sposando i canti , il sacro bosco e V onda 
Fate echeggiar , a cui le aonie suore 
Cinser le chiome d’ apollinea fronda , 

Del buon Pastor , che ebbe comun la cara 
Patria , e di sì bei pregi è pur fornito , 

Or tocca a voi cantar con nuovo stile. 

Ah se cedete al mio sì giusto invito , 

Se si desta tra voi sì nobil gara , 

Colombài* suonerà da Battro a Tile. 

Del Raccoglitore Pietro Francesco MARTELLI 
Priore del SS. Salvatore. 
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Sprezza pur * Cabix) , avite gemme ed ori , 

Ti stacca pur dal sen di patria amante , 
Unico figlio intrepido costante 
Dà ppr V addio a’ mesti genitori : 

Non ti ritengan i sublimt onori , 

Che Àstrea destina , e già ti pone innante , 

Al tuo deserto cupide le piante 

Affretta , e al mondo inter t’ ascondi e muori. 

Che pensi ? seppellir i pregi tuoi , 

Tener ascose tue virtudi rare , 

Di cui ti fu sì liberale il Cielo ? 

T’ inganni : il sole invano i raggi suoi 
Dietro nube sottil tenta celare , 

Tri'onfan essi dell’ opposto velo. 


Delio stesso- 
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SONETTO. 


]\ e’ regni dell* aurora , o in fondo al mare 
In grembo di conchiglia industriosa 
Rubin , zaffiro, o perla preziosa 
Mercanti , o pescator vanno a cercare : 

Vittorio e Pio fra le più belle e care 
In fondo al chiostro in umiltade ascosa 
Trovar pur sepper gioja luminosa , 

E ornarne, Ivrea, il tuo maggior altare. 

Se de’ deserti dall* oscuro seno 

Uscir già duci , eroi , sommi pastori , 

Se usci un Gregorio magno, un Nazianzeno: 

Se il suo Basilio vanta Cesarea , 

Mifan suo Carlo grandi lor splendori , 

Ben del tuo Carlo andrai superba, Ivrea. 

Dello stesso. 
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SONETTO. 


T ? eterno amór * che de! mortali è padre , 
Lanciò su Carlo prediletto figlio 
Guardo motor di sua possanza figlio , 

Ed ei si arrese all’ amoroso padre : 

All’ imperioso cenno e patria e padre 
Lasciò , e in sagro albergo umile figlio 
Li giorni trasse si , che non più figlio , 

Ma de’ compagni suoi divenne padre : 

Il Ciel oggi lo vuol pastor e padre , 

Ed alla Dora il dà , di cui è figlio , 

Figlio, che serba in sen alma di padre. 

Oh dolci nomi Pastor Padre e Figlio ! 

Ti gloria, Ivrea, d’ aver nel figlio il padre, 
E insiem col padre il tuo pastor nel figlio. 

Di Felice Jndrisa £ Ivrea. 


Digitized by Google 


5 


VERSI SCIOLTI. 


Allor che fra lo studi de’ suoi seguaci 
Marte chiamommi , e delle regie il fianco 
Armi sabaude mi cingea , la prima 
Tu fosti , alma Eporedia , ove a presidio 
Egli mi volle ; e oh quali nel tuo grembo 
Lieti giorni i’ vivea ! quanta rinvenni 
Cortesia ne’ tuoi figli» e modi e accenti 
Gentili e onesti ! ond’ è che qual seconda 
Patria i’ ti ravvisava, e dolce affetto 
Per te nutriva , e al mio pensiero ognora 
Fosti presente. Ora stupor non fia 
S’ io pur gioisco al tuo gioire in questo 
Felice dì, (he Iddio, 1’ eterne fonti 
Di clemenza schiudendo , su te piove 
Largo favore, e nell’ amato figlio' 

Altro Pastor ti dà , cui scalda il petto 
Gemina fiamma ; amor di patria , amore 
Del caro ovile. Successor ei degno’ 

Di cingere la sacra infula augusta 
Di lui , che ’1 Ciel , e ’l gran Vittorio appella 
Di Sesia in su le sponde , e che diletto 
Era pure al tuo core , anch’ egli il gregge 
Guiderà a verdi paschi , u’ micidiale 
Vcnefic’ erba non germoglia ; dove 
Angue non striscia ; e a limpide sorgenti 
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Trarrallo a dissetar : contro le insidie 
Del lupo ei veglierà , che , dallo stigio 
Orrido speco uscendo , a notte bruna 
L’ ovile circuisce , e guata e mira , 

Se n' esce pecorella , onde 1’ azzanni , 

E la cruda ne sazj avida fame. 

Se alcuna mai per iseoscese balze 
Fia , che smarrita vada , o per fangose 
Ime paludi , impaziente ed ansio 
Andranhe in traccia il buon Pastor, e dolco 
Chiameralla al ritorno , e alla sua voce , 

Che dell’ Eterno è voce , essa alle mandre 
Contenta riederà. Ma due vegg’ io 
Mostri aggirarsi ancor fra le seguaci 
Alme di Cristo , e a farne stragi intenti. 

Un la cervice invereconda e altera 

Innalza , e nacque in riva à Senna , quando 

Sognata libertà tutta sconvolse 

La Gallia e ’l mondo , e , nato appena t orrènda 

Fé’ guerra al trono, all’ ara , al Nume; l’altro. 

Forse di lui peggior , perchè le sacre 

Veste insegne di Piero 4 e proni al suolo 

Tien sempre i lumi , e di umiltà s’ ammanta, 

Giansenio lo figliò ; móstro , che forma 

D’ un Dio pietdsó un Dio tiranno, e in loco 

Di aprir le braccia all’ alme , che la via 

Smarrirò di salute , e volontarie 

Vi riedono e pentite , ei le ripulsa 

E le dispera e le inabissa in fondo 

Al regno atro del duol. Simile al magno 
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Pastor d’ Jppona , il Sacerdote eletto 
SI fieri mostri col tremendo telo 
Saetti e strugga d’ eloquenza , quale 
Folgor d’ irato nembo incende e strugge 
Arbore in selva ; o li traVolva e sperda 
Colla piena del dir , quale trascina 
Impetuoso fiume argini e sassi 
Al mar in grembo ; o li divella e schianti 
Colla sua fòrza , qual cultor recide , 

Sbarba dal pingue campo infausta pianta. 

Ma già al tuo seno egli s’ avanza. 11 crine 
Gaja ti fregia di votiva fronda , 

O nobile cittade : un inno intuona 
Al Sommo , Onnipossente d’ ogni bene 
Dispensator : n’ echeggino festose 
Della Baltea le sponde , e gli erti gioghi 
Dell’ alpi, che ampia e maestosa intorno 
Fanti corona , e le salassie valli 
Al freno pur del tuo Pastor soggette. 
Ddronne il suono io qui dalle rimote 
Rive del Leisse e dell’ Albana , ed eco 
Giuliva io gli farò , voti sciogliendo 
Di grato core , chè clemente il Cielo 
Sino ad ora serbommi , ond’ io potessi 
Teco , Eporedia , parteggiar la gioja , 

Che tutta 1’ alma in questo dì t’ inonda. 

Del cavaliere LUIGI ANDRIOH 
Maggiore di fanteria , 

S . Ajutante Generale della divisione della Savoja. 
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S O N E T T .0. 


IVlira , sacro Pastor , come gioconda 
Incontro te lo Sposa tua sen viene , 

Come al vestir , agli atti suoi dà piene 
Prove , che pura gioja il cor le inonda. 

Questa fiamma d’ amor , che la circonda , 

E in dolce nodo avvinta a te la tiene , 

Non fio, che manchi, come spesso avviene. 

Esca trovando in tua virtù feconda. 

* . * . « , 

Ah vieni dunque , d’ Onofrio o figlio * 

Di pari merti , a consolar costei , 

Nè tema avere d’ incontrar periglio ; 

Mentre , per sostener il grave pondo , 

Aita avrai dai due Campion febei**. 

Da Sabino , da Eulogio , e Veremondo. 

Del medico B&NVBNUTL Accad. iman • 

* Sì accenna il Padre D. Onofrio, al secolo marchese Natta di Casale, il qiale, 
sprezzati gli onori e comodi , che gli offerivano la nobilissima sua nascita , e 
ragguardevolissime fortune di sua casa , si ritirò giovine nel sagro Eremo di 
Torino , dove trovavasi destinato a dar precetti a’ novizi all’ epoca , che entrò 
in detto (nstituto religioso il nostro Vescovo. Morì T anzidetto li 20 maggio 1782 
in concetto di santità. 

** S’ intendono i due ss. martiri della legion tebea Desso e Tegolo Compa- 
troni d’ Ivrea, i corpi de' quali si trovano depositati nella cattedrale d’ essa città 
insieme a quelli de’ ss. Sabiuo martire primo protettore, e di Eulogio, e Vere- 
mondo ambi già vescovi di questa chiesa , 1’ ultimo de’ quali ha solo il tìtolo di 
àcato. 
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ODE. 


Deh perchè piangi avvolta in nero manto 
O Chiesa di Sabino ? 

Rasserena le luci : asciuga il pianto : 

Ti vuol lieta il destino : 

Vive Giuseppe , e per te vive ancora ; 

A Sesia va , ma non obblia la Dora. 

Là d’ Eusebio , che fu d’ Italia onore , 
Sostegno della fede , 

E fugò d’ Ario il serpeggiante errore , 

Ei coprirà la sede. 

Se a te d’ amor , di senno e zel die’ prove , 
A far lo stesso il Ciel lo chiama altrove. 

Vuol chi governa saviamente il regn8 
Rasserenarti i rai 

Con novello Pastor di te ben degno. 

Egli sarà , il vedrai , 

Delizia e amor del gregge suo fedele ; 
Carlo ti dà Vittorio Emanuele. 

Di Romualdo ei chiuse un di nel chiostro 
Quel , che in suo cuor risplende , 

Zelo , dottrina ed umiltadc ha mostro. 

Per umiltà si rende 

Al grave incarco , e al grande onor restìo , 
Ma cede alfln , perchè vuol cosi Iddio. 
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Ma Carlo già s’ avanza : al grave aspetto , 

Al nobil portamento 

Ben tu lo scorgi al mondo e al ciel diletto» 
Ed a sant’ opra intento : 

Gli vanno incontro i figli tuoi contenti , 

E sciolgono la lingua in questi accenti : 

Vieni , sacro Pastor , vieni al tuo soglio , 

Clie t’ attende impaziente : 

Vieni a mutar il nostro fier cordoglio 
In giubilo ridente ; 

Se farti non possiam bastanti onori , 

In pegno t’ ollriamo i nostri cuori. 

Lieto t’ accoglie il sacro tuo Senato , 

Che docile già seppe 
Meritarsi la stima e amor sensato 
Dell’ immortai Giuseppe : 

Tutti sottendo ben fidi a’ tuoi fianchi 
Di benedirti non saran mai stanchi. 

Questa città , che è tua patria diletta 
In ogni tempo fida 

Al suo Re, che dal duol 1’ ha al gaudio eretta, 
Nell’ oprar tuo confida. 

Per le tue cure , e per li tuoi consigli 
Saran felici ognor col padre i figli. 


Di Agatopisto P. A. 


* E’iì $orypafo'Ji fi W/wy, rw cpi’pkv n xtù 7» itti/mt. 


FINGETE PICTORES • DVRIAM • CVBITO • DEXTERO 
SVPER • VRNAM • PRONO 
CAPVT • FVLC1ENTEM • HIRTVM 
LACRYMIS • GENAS • ALBICAN1 ES • R1GANTEM 
TREMVLO • MVRMVRE • SVSPIRANTEM 
BASILICAE • VACVAE • PEDES • VSQVE • ALLVENTEM 
GR1MALDIOS ' MOESTAM • DIGRESSV 
VIRI • PIETÀ! IS ' INSIGN1S 
ORIS • ELOQVIO * BLANDO 
HVMANITATE • SVMMA 
SINISTRA • MANV • EVM • IN • DISCESSV 
ALTERNO • MOTV • PROSEQVÉNTEiVI 
SA LVT ANTEMQV E 
VERCELLENSIViVI • 

QVEM • SESIA 

PROTENSIS • EXPANSIS ■ VLNIS 
PLAVDENS • EXVLTAJNS 
AMPLECTITVR 

RVRSVS • SERENA • EX • ALTERA • PLAGA 
CYCNOS • FAVSTVM • CHIAVEROTIOS 
AVSPICATVMQVE • ADVENTVRI 
SVAVILOQVO • GVTTVRE • PR VECINENTES 
QVO • DVRIAE • EXPLEANT • DES1DER1VM 
EX - LACVBVS • PISCATORES 
EX ■ MONTIBVS • AVCVPES 
OREADASQV E 

• Iw)j«e (ai pittori ì) Gilio, i! lUrsflIoe’l Fattore ) probatitoimoi po«t*5. 
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ÉASIS MAPALllSQVE • RELIGTIS 
PRODEVNTES 

PAGANOS • CIVES • OMNES • VNDIQVE 
1PS1 • OBVIAM PROCEDENTES 
PASTORES • DVOS 
* ©* 9ff <p 1 GREGIS ■ VNVM 
* ALTER VM ■ fjiXefMi&éos 
PRAEMISSOS 

CARMIN1BVS • FISTVLA • MODVLATIS 
LAVDES • CONCELEBRANTES 
CONCIVIS • Sé, orixnt 

CLARISSIMI • INGENIO ■ PRVDEN 1 IA • NOBILITATE 
DIVITIARVR1 • ET • HONORIS • CONTEMTV 
EX • DIVITE * SPONTÈ • 1NOPIS 
REPENTINO • VOTO 
AD ' SVMMOS ■ DIGNITATIS • GRADVS 
NVPER • PROVECTI 
EPOREDIAE • FASTIS 
CELEBRITATIS • CVMVLVM • ADIICIENTIS 
NVLLO • ADHIB1TO • INGENlI 
AMBITIONIS • INDVSTRIAEVE • CONATV 
SOLA * ViRTVTE • PIETATE • PARTA 
GRATIA • DIVINITVS • SVPERFLANTE 
COM1TE • ADNVENTE 


HAEC • VOLENTEM • ME 
STYLO • EXARARE • NOVO 
POLYMNIA • INGREPVIT • LYRA 


* Grieliattim inuliigo , Thtologi* prof. 
n R tati tuia , dettasi «etnestoa alriuaqat Uaja*-. 
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NON • ENIM • DECERE 

iixovófiov 

VARIIS • DISSORT1BVSQVE 
DISTRICTVM • CVR1S • ATQVE • NEGOTIIS 
AMOENOS • MVSARVM • PERAGRARE • CAMPOS 
TEMPVS . ADFORE • NEMPE 
PERSPECTAM INCLYTAM • EIVS INDOLEM 
INGENIVMQVE 

•flpórw • [ièy * xofvpco; • aptrcv 
arri • nzeav 

PROPOSIT1S • VNDIQVE • HYMNIS 
MYS1CES • FLORIDO * IN • COETV 
CONCINENDI 

Bbahd Pavignah 

unut ex Regulis ycnatus prapoiitis tomeryalorìbvs 
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CARMI NIS tì ERRAI CI 

LATINA PARAPHRASIS. 

Jn altitudine tabernaculorum Bethel quadam die con- 
gregatas vidi virtutes omnes, velut agmine facto, recti- 
tudinem , vcritatem atque judicium , easque speculatus 
suna eo accurrentes , ut electo Chiaveroti adessent, 
taniquam preetiosa corona , scutum et antemurale. 

Tunc autem mila visus est intonuisse Deus voce to- 
nitrui sui, misitque unum excherubim, qui cito volavit 

ad electum ut aquila Jamque fulget in capite 

ejus gloria suce coronai Decrevi enim (verba sunt 

Numinis ) , ut suani asscquatur laudem , et haereditate 
capiat gloriarci. 

In congregatione Civitatis eporediensis induat indù- 
menta salutis , ducat in pasqua bona oves meas ; manus 
ejus apprehendet judicium; reparabit ille omnem quam- 
cumque rupluram. 

Erudimini , mortales , et Virum pium inspicite ; ante 
faciem ejus devicta fugit iniquitas. Iste servus meus ele- 

ctus , in ipso gloriatur Civitas A voce ( Dei ) 

coatremuit infernus , et exultavit tena. 

Sacerdoti* JOANÙIS BAPTIST AE BENONE 
S. F. Doctoris . 
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ODE SAFFICA. 


Disperso è ’l gregge, e tra le rupi inospite , 
Ove ’I leon negli antri cupi rogge , 

Senza Pastor con mesto volto e pallido 

Tremando fugge. 

Fischiano i venti , ed al fragor terribile 
Di rauco tuon , tra i frammezzati lampi 
Fan eco in misto suon confuso ed orrido 

Le valli e i campi. 

L’ annose cime delle piante incurvansi , 

S’ ode del gregge afflitto il gran lamento , 
Di Pastor privo ormai languir già sentesi 

Il mesto armento. 

Ecco repente , che le nubi squarciansi , 
Cessano a un tratto 1’ orride procelle , 
Tergono allora le dolenti lagrime 

Le pecorelle. 
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Muover intanto da lontano ve desi . 

Carlo d’ avi immortai germe sublime , 
Traballa il monte , e par di gioja esultino 
• Fin le sue cime. 

Divin pensiero, portamento nobile. 

Eletti pregi a noi poco ancor noti, 

Anima santa unita a un cuor magnanimo 

■ Son le sue doti. 

Gloria e virtù le tempia sue circondano , 

S’ asside in la grand’ alma alta dottrina , 

E par che l’aura molle ognor rallegrisi 

A lui vicina. 

Voce dal ciel si sente : Ecco 1’ egregio 
Padre e Pastor pien di virtude e forte , 
Che , Ivrea , oggi ti dà mia man benefica , 

Non cieca sorte. 

Di Dora vaga sul fiorito margine 
Ne’ tuoi sinistri ei porgeratti aita , 

Onde gioconda , deliziosa e florida 

Sia la tua vita. 

Nè solo ’l viver tuo sarà dolcissimo , 

Finché tale Pastor saratti intorno , 

Ogni ben otterrà dal Ciel propizio 

D’ invidia a scorno, 
3 
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Qual se tempesta di repente cangiasi 
]n dolce calma ; tale al gregge eletto 
11 cuor per la gran gioja in moto rapido 

Balza nel petto. 

Felice Ivrea , se costante e fervida 
Imitare saprai Pastor si degno , 

Avrai nel suo bel cuor perfetto e candido 

Fido sostegno. 


Arde per te d' amor , e in 

Virtù robusta sotto bianca chioma , ** N 
Talché le sue virtudi anche ammirarono ^ 

Vittorio , e Roma 

CaXIOBeF VENUTI Studente di filosofi*. 



f 
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SONETTO. 


A questi dubbi , e di discordia tempi 
Non più. Dora, temer, che 1’ agitata 
Santa nave di Pier pel far degli empi 
Ne’ scogli inciampi ; chè grand’ opra è nata 

Già volle il Ciel , che Colombaio esempi 
Serbando illustri di virtude innata 
Supremo or sia nocchier; qui pur dessi empi 
Col gregge guidi a religion salvata. 

Così della divina alta bontade 

Viva riman tra noi stupenda imago 
A far fede quaggiù in quest’ etade. 

E tu , saggi© Pastor , qual vate d’ lesse 
Sull’ arpa d’ or trarrai di merli pago 

Cantici eccèlsi à Dio , che sol li elesse. 

* . • « • , 

Di G. F. B. 
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Sposa , oramai 1’ amavo pianto affrena , 

L’ acerba pena - in allegrezza torni , 

Più lieti giorni - largo il Ciel t’ appresta 

Di gioja e festa. 

Ecco a tc viene il desiato tanto 

Tuo Sposo accanto - a ristorarti i danni, 

E i crudi affanni , - onde il tuo cuor conquiso 

Ognor ravviso. 

Gioisci pur ; poiché al tuo Sposo appresso 
Star t’ è concesso , - allegra la tua fronte , • 
Sull’ orizzonte - il sol più vago forse 

Giammai non sorse. 

Or di Saturno avventuroso e degno 

Risorge il regno : - ogni contrasto e lite 
Andranne a Dite , - e tufferà Megera 

Nell’ onda nera. 

Ve’ come ratio al suo venir ^setì sfugge 
Il Vizio, e strugge - smanjitf&o il Drago, 

E già presago - de’ suoi scorni ed onte 

Freme Acheronte. 
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Vedrai negl’ antri più ri mote e cupi 
Fuggire i lupi - timidi e confusi , 

E fuor de' chiusi - in queste parti e in quelle 

Errar 1’ agnelle. 

Vedrai fra loro stretti in bell’ unione 
Il fxer leone - e gl’ innocenti agnelli , 

Serpi ed augelli , - e giacer col bue tardo 

La tigre e ’l pardo. 

Rimiro già , che il buon Pastor careggia 

L’ amata Greggia - desolata e sola ; / 

Già la consola , -*• e se la stringe al seno 
, D’ amor ripieno, 

•vi'., ;■ il;»' 1 . :• >• t ' li *'!: 

. • » • T 

Sciogli alfin la lingua ilare e giuliva 
In lieti evviva , e dall’ opposto speco 
Ripeta 1’ eco - festeggiarne anch’ essa 

La voce istessa.- 

D’ ogni bene all’ Autor , che sì cortese 
Tuoi voti intese , - rendi onor e lodi, 

Tua sorte or godi , - ed i sofferti pria 

Tuoi danni oblia. 

Del sacerdote BORDANO 
Parroco Rettore di T r aver sella- 


• : t i- • ■ ■■ . 
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jNumquid cum. viduis , inclyta Civitas, 

Vel cum yirgimbus sors tua , et orphanis ? 
Magno juncta Viro Sponsa vocaberis 
Felix numine dextero. 


Lactasti uberibus quem genitrix pia 
Mirata ingenuam non semel indolem , 
Mutatis vicibus nunc tibi traditur 

Faustis ominibus Pater. 


Sumens innocua uomen ab alile 

Candorem innocuis moribus exprimit 
Cerussa , gelida qualibet aut nive 
Mire candidioribus. 

Saecli delicias , pondus inutile v* 

Aurum vel juvenis cuncta relinquere 
Audax jam docilis pauperiem sequi 
Calcavit pede libero. 
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Divinis recolens condita paginis • j 

Opportuna ovibus pascila porriget ; 

Rorem mellifluum lingua continet , 

Fons manat sapientise ; 

Sacra conspicuis pnesulis infula 

Tandem promeritis auctus honoribus , 
Electis dapibus , fontibus optimis 

Commissum enutriet gregem. 

Pastori eximio tympana concrepent , 

Festivis populi piaudite vocibus , 

Queis agros tumido flumine Balitea 

Undis ceruleis rigat. ! 

Te pracstet tenero , Pastor amabilis , 

Numen caelipotens incolumem gregi , 

Dum servos facili tramite fuìgidis 

Gaeli secfibus inferas. t r <-, 

Dello stesso 


.•uri; . 


» ‘> ip .* . . . , , ; 

■ * c ^ ‘ci 0 O p liti. V V) . ’IC ‘7 j 
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Eja quae fibras animare vatis 
Diceris blando , teneroque lusu 
Indigum sacro foveas precamur 

Munere , Clio. 

Non ego Martem , sobolemve divum 
Non Jovem sumo celebrare , dignum 
Sed virum parvis celebretur , amplis 

Pectore , lingua. 

Forsit o votis , studioque nostro 

Dignus hic crescat labor , et secundo 
Gaudeat vento , tepeat sub alis 

Praesulis almi. 

Inclyti pvoles generis, domique, 

O decus pastor , coluraenque gregis , 
Te meis cedas labiis haberi 

Mellis adinstar. 


Fiore Tu primo viridis juventae 
Dulcis , acceptus tenero parenti , 
Carior gemma sociis fuisti 

Omnibus ipse. 

Gaudet hic astu cumulare nummos, 
Expetit sortem locuples avarus, 

Ille thesaurum vetitos in usus 

Fundit avitum ; 

Carolus ^luxis opibus valete 
Dixit afflatu monitus superno ; 

Irus e Cra;so didicit salutis 

Perfice callem. 

Hunc beat , comit * pietas lepore , 
Fulgidis vivax radiisque virtus, 
Moribus simplex niveis columba 

Jure vocatur. 

<^ui modo celsam renuisti sedem , 
Regis bine apte veritus Deorum 
Jussa , dixisti, veluti Maria, 

Annuo , fiat , 


* Quo redolent, hortns, lauri, quo lilia rident 
Unde vel incnltus couspiciatur habet. 

Hinc apte illud Virgilii. 

» Gratior est pulcino veniens in corpore virtus. 



Macte Eporrediae properes in urbem , 
Corde jam plaudunt , saliuntque cives , 
Gaudii voces reboant ubique 

Verbere grato. 

Machinas , arcus decorare poster 
Urbis , et vicos studio videbis , 
Tinuient festum sonitum repulsa 

iiEra lapillis. 

O dies felix , Parioque digna. # 

Marmore insculpi , recolare , salve ; 

Nec tuam laedant speciem voraci 

Saecula inorsm 

Caelites votis faveant benigne , 

Sic Tibi cedant hilarem senectam. 

Ut diu gregem foveas ovantem 

Munere Caeli : 

Sic ferum semper Boream sonoro 
Eolus clausum teneat sub antro , 

Ut Tibi nunquam noceat furentis 

Impetus audax'. 

-Emulus patris renovabis auram , 

Mente qui juvit miseros , crumena , 
•Turis ut dictum referant peritum 

Pauperis omncs. 


*7 

Tu velut pullos teneros Columbi 
Sedulus cura nutries , favore 
Vineam , fructus pariet deinde 

Preesule dignos. 

Sistimus jam jam : satius moramur . 

Barbilo digne meliore parce ; 

Gaudeat nostrum pretio silere 

Adprecor ipse 

Parce ; nam Clio precibus noverca 
Imparerei Iudit numeris poetana. 

Osculum figi patiare dextrae 

Cordis ab imo. 

jfEtheris , carmen , penetrare vicos 
Gestis ? I , tutius poteras latere , 

Innatas vasto pelago carina 

Parvula quippe. 

Di Vincenzo Carlini 

Professore straordinario nel R. Collegio <f Ivrea. 
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SONETT O. 



Tu che saggezza solo spiri , e senti , 1 
E chiuso nel celeste tuo valore 
Muovi ver noi , rispondimi che tenti 
O di romita cella abitatore ? . . . . 

Un tuo simil sul Nilo opra portenti ; 

Per ordine del Ciel sgorga terrore ; 

Ver retaggio terrea guida sue genti , 

E all’ egizio le invola empio furore. 

E tu ?... . terror del vizio, e nel periglio 
Vario , che ingombra queste vie terrene 
Lucid’ astro , fedel nostro consiglio : 

Di nemico peggior contro il servaggio 
Scudo: Veggente sulle patrie arene; 
Duce sarai ad immortal retaggio. 

Del!’ avvocato Ll’lCJ CHIARIE! 
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SONETTO 


in continuazione. 


Ueir alpi graje lascia dunque i ciglj 
Pietrosi o Carlo , e ’1 umile abituro ,• 

Chi è l’ impone in sua virtù sicuro , 

Ah ! vieni al nostro amor t vieni ai periglj. 

Il tartareo leon , vedi? gli artiglj 

Stende , s’ aggira , il sozzo dente impuro 
Aguzza , e rugge , nè son più quai furo 
Di Mario , ai dì del gran Gaudenzo , i figlj. 

S’ ei redivivo è in te , questi da lume 
Superno invasi prima d’ or cangialo 
Voglie, pensieri, sacrifizj , e nume. 

Ah! vieni al nostro amor... ver noi si scaglia 
L’ orrida belva , ohimè ! ratto al riparo 
Vola , e soccorri 1' inegual battaglia. 

Dello stesso . 


Digitized by Google 



s o N E T T O. 


Se a drappel di guerrier trepido un forte 
Un saggio esperto capitano è guida , 

Mille falangi ostili audace sfida , 

Rintegra il suo valor , sprezza la morte. 

Timido gregge , se vigil lo scorte 

Per 1’ aspre rupi ardita guardia e fida.; 

Del nemico non teme l’arte infida, 

E in danno a lui mal son le fiere accorte. 

Eccelso Autiste, se degli almi auspici. 

Se del potente tuo favor ne degni , 

Festosi griderem : siamo felici ; 

Clic fisi 1’ occhio ne’ tuoi chiari esempi , 

E saldi in nostra fè , gli atri disegni , 

L’ ordite trame scliiverem degli empi. 

Di Crotta Giuseppe A . A . 
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SONETTO 


Salve , o Cittade del bel nuraer una , 

Oggetto del più tenero, sospiro ! 

Te dal Lemano o sorge il giorno o imbruna 
Ben mille volte io chiamo , e te non miro. 

Salve , salve , Eporedia , in te la cuna 

Mi diero i Dei , eh’ ognor mie voci udirò : 
E in te , se ancor m’ arriderà fortuna , 
Spero esalar 1* estremo mio respiro. 

Or chenchè lunge dal tuo seno io viva , 
Giusto egli è ben, che il tuo gioir divida; 
Più giusto è ancor , eh’ io tei ripeta e scriva. 

Perdesti del tuo ovil la scorta fida , * 

Ma già tuoi spirti e tue speranze avviva 
Il Pastor , eh’ al tuo Gregge il Cielo affida. 

C. D’ E MARESE Intendente a Thonon. 
* Si allude a monsignor Grimaldi arcivescovo di Vercelli. 


Digitized by Google 



3a 


SONETTO. 


Della Dora , e dell’ Orco alma regina , 
Splendesti ognor ne’ fasti inclita Ivrea ; 

Ma fra i meni il più bel ti si dovea , 

Un .figlio aver Pastor opra divina. 

Non è 1’ onor , cui Chiaveroti inclina, 

Da più lustri tranquillo ei scn vivea 
In sua romita cella , ma scorgea 
In esso il Ciel e santità e dottrina. 

Che se di tiara or vescovil lo freggia , 

Al divin cenno il suo voler rassegna , 

E il cuor consacra alla diletta greggia. 

Lieta dunque , o Ivrea , a preparar t’ impegna 
Al tuo figlio , e Pastor stanza nel cuore 
Degna d’ un santo e generoso amore. 

F. DOGUAXl M. conventuali. 
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Minime oblatom prcefecluram appetere , temer ariorum est, 
oblafam repudiare inobedientium : ulrurngue aulem im - 
peritorum. S. Greg. Naz. orat. i. , 

'K'j : !. . : 


CARME N. 

• '■ , « r 


S^epe aciem multis fulgor perstringit *l\onorum , 
Commoda ubi parent multa, pericla latent. 
Dumque avide optatos incauta mente fiequuntttr, . 

Se laqueis captos implicitosque dolerit. 

Ast etiam oblatos prudéns declinat honores , . 

Formidatque decus , cui grave adliaertìt onus 
Non libet àlterius sic inservire saluti , 

Quaerat ut aerumnas , exitiumque sibi. 

Anne igitur satius placidae indulgere quieti , 

Ullam nec li-afri ferre salutis opem ? 

Nil hic humani: nec qui sibi consulit uni, 

Sat bene crediderit consultasse sibi. 

Non ideo tantus percellat pectora terror , , . , 

Imposito ut renuat subdere colla jugo. 

Scilicet hinc cautus metuat , ne forte dolosas 
Praecipitem in foveas caeca libido trahat. 
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At requietis amans , nimium fimidusque , vocantis 
Extimeat magni spernere jussa Dei. 

Vere inter laqueos , interque pericula vita 
Ducitur , heu ! praesens : nuliibi tuta via est. 

Insidias passim dextra , la?vaque tetendit , 

Afque orane obsedit callidus hostis iter. 

Unde igitur speranda salus ? In corpore languent 
Vires, atque oculos nox tenebrosa tegit. 

Una salus, spes una Deo parere jubenti , 

Fallere quem nemo , vincere nerao valet. 

Quem Deus elegit , Deus ipse tuetur , et omnera 
Sollicito properat solvere corde metum. 

Huic validas ultro vires , lumenque ministrai ! 

Et dat inofFenso currere ad astra pede. 

Quid superest tanfo sub defensore timendum ? 

Quem juvat omnipotens , omnia et ipse potesf. 

Hi paveant merito, fragilis quos fulcit arundo, 

Quae solet innixo laedere fracta manum. 

Mente Deo at junctus sic confirmatur ab ipso , 

Ut nihil e stabili sede movere queat. 

Non hunc occultis corrumpet fraudibus anguis ♦ 

Nec poterit rabidus vi superare leo : 

Non animi robtir frangunt huic aspera rerum , 

Otia non labem, delioiseve ferunt. 

Altius evehitur divino naunere quisquis 

Mente humilis tribuit nil sibi, cuncta Deo. 

Haec nova vincendi , certa haec ars mira patrandi : 

Ore suo hanc docuit nos homo idemque Deus. 

Quorsum haec ? hanc didicit praeclaram Carolus artem , 
Quam ì^tinens omni tempore victor erit. . 


Digitized by Googlc 


35 


Moribus hinc fui gens , virtutumque agmine sepUià 
Largita; inclusas pectore fundet opes. 

Non aliter fluvius manans de fonte perenni 
Lasto subjectos ubere ditat agros. 

Ponito lugubres nunc ergo , Eporedia , vestes ; 

Talibus auspiciis en tibi Pastor adest. 

Dejectam luctu Joseph te liquerat, at nunc 
Detersis lacrymis , erige la?ta caput. 

Occurre cxultans : et quem juvenilibus annis 
Nutrieras natum . jara venerare Patrem. 

Del canonico PIETRO EHRIETTI 
Preposto di Qiùnchietto. 
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Otium sanctum quoerit caritas veritaiìs : negotium justum 
suscipit necessita s> caritatis-, S. Aug. de civ. Dei , 

I. XIX , c. 19. ; " ’ 

• •’ i . k 


SESTINE. 


Beato 1’ uom , che acceso del desic 
Di contemplar la verità celeste , 

E menar vita ascosa col suo Dio , 

Getta lungi da se le cure infeste 
Del secolo fallace , e così sciolto 
Passa tranquilli i giorni in se raccolto. 

Mentre il mondano dietro ad ombre vane 
Ansante corre in vili cure immerso , 

Esca cercando alle passioni insane , 

E a se non meno , che alla pace avverso 1 
Quegli dal seggio suo queto e giocondo 
Tra se deride le follie del mondo. 

Qual chi dal lido o da sublime balza 

Mira 1’ altrui travaglio in mezzo all’ onde : 
Fischiano i venti , il mar goafio s’ innalza , 
E tra i flutti agitati il legno asconde , 
Minacciando ad ognun sciagure estreme : 

Ei se d’altri ha pietà, per se non teme, 
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Avventurosa sorte ! che al mortale 
Gravato ancor della corporea salma 
Pèr sollevarsi in alto impenna 1’ ale ; 

E di tante virtudi adorna 1’ alma , 

Che , sgombra d’ ogni amor di ben fugace , 
Sol coi celesti a conversar si piace. 

Ove 1’ ardito mio labbro trascorre ? 

Chi tal sorte provò , 1’ esalti giusto 
Il merto suo. Non bene il dolce esporre' 

Sa del mel chi non mai sentinne il gusto. 
Tu , che gustato 1’ hai , cel narra , o Carlo : 
Di cosa ignota incautamente io parlo. 

Deh ! qual mai ti trafisse acciar pungente , 

In vederli dal caro asii diviso ! 

Forse il padre primier ti venne in mente , 
Quand’ astretto a fuggir dal paradiso 
Di pianto, e di sudor bagnò l’avara 
Ingrata terra. Ahi rimembranza amara ! 

Ma tergi pure , e rasserena il ciglio ; 

Merto , non colpa il dolce tuo ricetto 
Ti costringe a lasciar: nè duro esiglio - 
Sembrar ti deve il suol natio diletto 
Sempre dall’ alme oneste , il qual ti chiama , 
Ansio t’ aspetta , e caramente t’ ama. 

Fatti cuor dunque , e non paventa il varco , 
Che far ti tocca dal riposo all’ opre , 

Nè i rischi temi dell’ imposto incarco. 

Molti difetti agevolmente copre 
L' industre carità, che sola degno 
Fa 1’ uom mortale del celeste regno. 


Digitized by Google 



38 


Chi dimostrar mi vuole amor sincero , 

Non disse Cristo già ; le ville lasci. 

Viva romito , lagrimoso , austero : 

Ma disse a Pier ; mie pecorelle pasci , 

Pasci gli agnelli miei. Meglio assicura 
La sua salvezza chi l’ altrui ben cura. 

Tesoro ascoso di saper che giova ? 

Di biasmo è degno chi per se ritiene 
Quel, che per gli altri è dato ; e Iddio riprova 
Chi chiuse ne’ granai le biade tiene. 

I suoi doni in segreto ei non inserra : 

Per tutti splende il sol , frutta la terra. 

Nè dire , o Carlo , il mondo io non conosco. 
Felice te, che i suoi costumi rei 
Sempre abbonisti , e '1 micidial suo tosco ! 
Nè tu primiero , nè con pochi sei , 

Che tratti fuor d’ angusta celia egregio 
Al rocco Episcopal dier lustro , e fregio. 

Per conoscer il mondo , e a’ vizj suoi 
Metter riparo , assai dalle divine 
Carte , e dai prischi padri attigner puoi 
Lume copioso. Se ben leggi in fine 

II cuor dell’uom, qual da natura viene. 
Conoscerai da te ’1 mondo assai bene. 

Curarlo sì non è travaglio leve: 

Ma qualora gran premio all’ opra invita 
Leggier divien la pena anche più greve. 

Nè sol faticherai : potente aita 
Il celeste favor con te disceso 
Compartiratti ad alleviarne il peso. 
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Scabrosa Impresa è certo , al buon sentiero 
I traviati richiamare , i cuori 
Duri ammollir, fiaccar l’ orgoglio altero, 
Compor le liti , dissipar gli errori , 

Abolire del vizio i tristi frutti , 

Nè mai stancarsi, e farei tutto a tutti. 

Nè minor briga è conservare a Cristo 

Sano il suo gregge, e alle bell’ opre intento f 
Lungi tenerlo ognor dal loglio tristo , 

Ma nutrirlo del più puro frumento ; 

Scuoter il pigro , e a chi gii scorre snello 
Accendere nel cuor fuoco novello. 

Ma qual conforto fia, quando vedrassi 
Dare lo steril suol messi ubertose ! 

Quale, allorché zampilleran da sassi 
Di pianto salutar fonti copiose ! 

Vedransi in pace i buoi co’ lioncelli, 1 
Mutati i lupi in mansueti agnelli ! 

Ah 1 quale gioja innonda a un padre il seno 
Vedersi intorno numeroso coro 
Di figli a lui devoti , e niente meno 
In sincera amistà stretti tra loro ! 

Mirarli tutti di virtute amici, 

E uniti ognor contro i comun nemici ! 

Quando nel mondo di gran pregio adorno 
Si vide un , che del poco in suo cuor pago 
Spende ogni cura a un orticello intorno ? 

Chi d’ onor grande , e di ricchezze è vago , 
Di più nobil sudor bagni la fronte , 

E o dell’ armi o del mare i rischi affronte. 
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A que’ beni ed onor tu non aspiri , 

Che dan cure inquiete , e in fumo vanno : 
A que’ beni ed onor tu sol sospiri , 

Ch’ eterni sono , e 1’ noni beato fanno ; 
Eccoti or dunque un largo campo aperto , 
Che ti presenta ineorruttibii serto. 

Sono le dignità gravose salme , 

Ma ’l ministro fedel rendon felice, 

E gli prcparan gloriose palme. 

Eterno premio al> buon fedel ben lice 
Da Dio sperar : ma al pastorale zelo 
Corona insigne è riserbata in cielo. 

Detto ili ss v. 
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SONETTO. 


M irò Gaudenzo dall’ eterea sede'* 

Mesta e piangente la diletta Ivrea , 

Che T amato Pàstor perduto avea , 

Ond’ aspra amara doglia il cor le fìede. 

Rivolto in atto umile a Lui, che siede 
Sul gran trono di gloria , e i giusti bea 
Col suo lume immortai , in don chiedea 
Delle prische virtudi un degno erede. 

I tre Campioni intanto a lui s’ unirò , ” 

Che la terra proteggon sua natia , 

E al supremo Pastor lor voti offrirò. 

Propizio egli risponde , e vuol , che sia 
Chiamato Colomban dal suo ritiro , 

Che alla vedova Greggia il pascol dia. 

Di EROFILIO Alessandrino A • A* 


* S. Gaudengo vescovo di Novara , patrizio della città d’ Ivrea. 

** I santi martiri Savino , Besso e Tegolo protettori della città dì Ivrea-. 
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in continuazione . 


Che alla vedova greggia il pascol dia 1 " 

D’ eterna vita Colomban fu scritto 
Negli eterni consigli , ove il diritto 
Calle è segnato , e la sicura via. 

In erma chiuso solitudin pia 

Balte V aspro cammino a lui prescritto 
Da celeste pensier : fermo ed invitto 
A sublime virtù ratto s’ avvia. 

Dell’ ebrea nazion 1’ antico duce 
Così visse in deserto oscuro loco 
Sinché il trasse splendor cF eterna luce. 

Ivrea felice, un tuo figlio diletto, 

Ond’ eri priva , il Ciel ti riconduce , 

Ma Pastor tei ridona , e padre eletto. 



43 

CARMEN ELEGIACI! M. 


Si quid apollinei eanis sub crinibus ignis 
Restat adhuc vati , ferveat ille modo. 

Praebe , Thalia , lyram : verum prius excute sordes ; 

Nam tacuit dudum , ac pulverulenta jacet. 

Pulsare incipio , meditata ut carmina cantera ; 

At mamis officium , vox negat atque suum. 

Quid querar? Irascar senio, quo fit gravis aetas, 
Deficiunt vires , occupai ossa tremor ? 

Promptior est animus , magis est prompta voluntas : 
Costerà si desint , sit voluisse satis. 

Fallor ? an incipiunt venerandi Praesulis ora 
Dilectam patriarci luce hilarare nova ? 

Audio festivos strepitus , i-esonantia circum 
Omnia tempìorum sacra metalla simul. 

Ecce senes , puerique manus ad sydera tollunt , 

Atque Columbànum plurima turba vocat. 

Hoc tam dulce tuis nome» concivibus omnes 

Nunc rcpetunt montes, nunc neraus omne sonat. 

Cerne graves proceres, clerum, populumpue frequentem , 
Qui fulgent arrnis , ornai et ampia elamj’S. 

Laetiti® tantm, qua tota Eporedia gestit 
Exultans , plausus ingcminatque suos. 

Musa refer caussam : die quanto Praesule dignam 
Fecerit liane summa qui tonat aree Deus. 

Palladis atque Themis datus est tibi Pastor alumnus 
Integer , ac placidus, justitiaeque tenax. 
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Artes ingenua r pietas, prudentia jiulctas 
Hunc ornant , laudes accumulantque suas. 

Huic juveni placuit ratio , qure asperrima , vitac , 
Quamque alii exhorrent , digit ipse viam. 

Non mundi illecebris capitur , nec divite sorte , 
Pro Christo abjectus , pauper et esse cupit. 

Scilicet afflatimi supremi Numinis aura 
Virtutum ad culmen sic properare juvat. 

Quo pergis miser ? Ah quae te demenlia cocpit ! 
Tot tibi sorte datas siccine spernis opcs ? 

Optimus ecce parens luefu cruciatur acerbo, 

Dum cogis cara prole carere sua. 

Ipse tamen mundi spernens luce dieta maligni , 
Qui celeste nihil , sola caduca sapit , 

Clam fugit ad montes * ubi sacra silentia claustri 
Priebebunt castas delicias animae. 

Spem sibi sic omnem vani pnecidit honoris 
Ad celsum duci nescius inde gradimi. 

Ardua priscorum jam patrum exempla secutus' 
Lucerna est splendens , ardet et ipsa simul. 

Ergo latore uefas tam mira charismata sancti 
Spiritus, in lucem proferet illa Deus. 

Cur etenim lateat virtutum tanta supellex ? 
Praecipua est virtus prsesidio esse suis. 

O venias tandem Pastor gregis atque Magister 
Postulat hanc supplex , hanc patria optat opem, 

Excipiunt superi vultu pia vota benigno , 

Atque Columbànus jam grave sentit onus. 

Territus exclamat , miserum ! Quis pondere tali 
Opprimit , atque suo cogit abire loco ? 
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Privato ah liceat placidam servare quietem,' 

Quse studio , et longo parta labore fuit. 

Non est in fatis , ut sic vir sancte quiescas ; 

Te manet invitum pontificalis honor. 

Hoc jubet , hoc vult terrarum qui ludit in orbe , 

Qui humanae gentis corda , viasque regit. 

Tu Christi populo caelestia pabula proraes ; 

Te duce pellentur noxia cuncta gregi : 

Angelus Ecclesia titulis quae clava vetustis 
Principia es dictus , voce Piique simul. 

Infida sacra caput tegat , atque insignia cingant 
C reterà , tum suraas pontificale pedum. 

Sublimi in solio adstabit tibi candida vittis 
Multa coliors liymnos dulciter ore canens. 

Agmina quae cernis vario distincta colore 
Certatim fundunt vota , prccesque Deo. 

Jure*suo gaudent praeclaro Antistite cuncti, 
Communem patriam cum grege ductor habet. 
Additur ecce fuis novus hic , urbs inclita, fastis 
Pastoris proprii dieta beata parens.- 
Hunc igitur. longum omnipotens tibi servet in aevum , 
Ut possit votum plenius esse tuum* 

Felicem populuin vates predico futurum 
Pontificisque sui immere tutus evit» 


Delio stesso . 
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EPIGRAMMA 


allusivo al nome di Colombano 
adottato in religione dal reverendissimo Prelato 
e derivato originariamente da colomba. 



Arca ferebatur super undas tuta Noaebi, 

Dumque illae resident , terra retecta patet. 

Gaudet Lamechides , titnidain emittitque columbam? 

Haec sincera refert nuncia laeta viro. 

E rostro pendet viridis nam ramus olivae : 

Pacera caelesfern jam rediisse docens. 

Et nos illuvies vexavit fcrda malorum ; 

Ecce Colomba venit: desinet ira Dei. 

Hostia placabit Numcn , gemitusque Colombie, 

Et nova cum populo loedera pacis erunt. 

Dello stesso- 
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IL FOT Or 


Àllor che grave 1’ alta man severa 
Al caosse tornar parve ogni cosa 
Sorse d’ aveino densa nebbia e nera , 

Ch’ appannò tutta la celeste Sposa. 

E , quale d’ aquilon fredda bufera 

Le braccia urta , e percote a quercia annosa, 

Satàn 1’ affronta , eh’ atterrar lei spera 
Inerme si , se non che in Dio riposa. 

Quando Colui , che al mare impera e ai venti , 

Balzò 1’ audace ; qual già un di la torre , 

Che il capo contro il cielo ardia d’ estorre. 

Si furon grati i gemebundi accenti , 

Che il cor tuo puro , Colombano , emise , 

Che ai voti , almo Pastor , 1’ Eterno arrise. 

Di Raimondo Per audi Domenicano 
tra gl! irrequieti il Verace. 
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SONETTO 


D' ESULTANZA 


Ai voti , almo Pastor , I’ Eterno arrise : 

Ve’ d’ oceàn, sorger ridente aurora ; 

Ve’ come il sol le bianche vette indora ; 
Or che Giustizia a canto a Pace assise : 

Ai voti, almo Pastor, l’Eterno arrise-; 

Ch’ orfano gregge più veder non fora ; 

E già presso 1’ ovil s’ aduna Dora , 

Che. a te di governar il Ciel commise. . 

Ai voti, almo Pastor, l’Eterno arrise. 

Se pietoso con noi t sordo al tuo pianto 
Tornotti a Ivrea , e te da te divise. 

Ai voti , almo Pastor , 1’ Eterno arrise .... 
Ah ! 1’ acr suoni di feste voi canto : ; 

Tutto puote chi in Dio sua spene mise. 


Dillo stesso. 
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i^ui fuit fama mihi notus ante 

Laude virttìtum , placidisque multum-, 
Moribu6 talem didici plus inde , 

Esse relatis. , 

■ L . • ' ■ , . ; . • . ; *. • ; * 

Iste , qui patri bonus , atque carus 
'Semper ut norunt , hurnilisque , dulcis 
Sed Deo gratus magis , atque purus 

Esse laborat. 

Qui puer vitam pelagi miratur 
Fluctibus saìvis nimium profondi 
Saepe jactari , sibi mente volvit 

Quaerere claustra ; 

Jutus ut sacret Numini supremo 
Semper et sensus , animumque soli , 
Ac magis vitet bona tam maligni 

Commoda saecli. 

Ille , qui claustro meditatur unam 
Esse curandam populi salutem 
Cum sua semper , minime quiescit 

Fundere preces. 



At dura gratas , donet at benignus 
Tura quidem plenam reliquis , sibique 
Crirainura tandem veniara petitara , 

Munere Christi. 

Iste formidans , hurailisque fugit 
Tara gravi credens oneri ferendo 
Imparem se, tum magis hinc regendi 

Dignus habendus. 

Hinc tibi plaudas bene sic amata 

Urbs , cui civem dare tara benignura 
Qui regit nos , nunc velit , hic amanter 

Piaudite cives. 


D, FISANqTTI Professore di gramaliea.- 
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c . i.,7 t!T)7 i w" 

**i •’( * ,m: , ii ‘m * 

Poiché piacque al gran Pio , eh’ alTebro impera 

Il raro di Giuseppe * eccelso merto , 

La costanza, il candor , la fé sincera ' 

Con doppio coronar gemmato serto^ 

* » * .... . • • i 

Alla Dora rivolto , che per fiera 
Doglia di pianto il viso ricoperto 
Triste Sesia guardava ; ah ! disse : intera 
Oggi voglio la gioja , e 1 duol deserto. 

Vedrai sul vuoto antico seggio assiso 

Un tuo figlio , che già da’ più verd’ anni 
Gli agi sprezzò pel sospirato Eliso. 

Colombano è il pastor ; diè lieta un grido 
Sì forte allor , visti fugati i danni , 

Che tutto intorno iùui bona benne il lido. 

Del Professore GALLO . 

* Giuseppe Moria Grimaldi vescovo & JvTea traslato a Vercelli primo arci- 
cscovo della medesima citili. 
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V ieni sul patrio margine 
Della salassa rinomata Dora , 

>-m cui si pregia il merito , 

In cui vero valor s’ estima e onora. 

<ieni , più non indugia , 

O T eletto fra ridile almo Pastore , 

>ppaga i voti fervidi , 

Che questo popol per te nutre in core,* 

^ercè ’1 divin consiglio , 

E ’1 gran Vittorio suo ministro fido 
Or ti rivede , e venera 
Il suol paterno, il tuo primiero nido. 

2jo , non è ver * ch’estinguasi, 

Se celata riman , virtù verace' 

(Scintilla, in chiuso carcere 
Talor più viva luminosa face 

wnvan tu di Camaldoli 
L’ eroe seguendo in solitaria cella 
Ol’ incliti pregi ascondere 
Tentasti, onde ’l tuo spirto e ’i cor s’ abbella. 

Zcl ciel v* ha un Nume provvido, 

Cui nulla sfugge , e che di tutto ha cura ; 

Occulta più restarsene , 

Ri fu , che non soffrio , virtù si pura. 

* • 
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psivolge egli le ciglia 
Del grand’ FMsebio alla famosa sede , 

Ohe da lungh’ anni vedova 
Uno sposo novel sospira e chiede. 

Xa adesso alfin le assidue 
Preci esaudito , e , mentre a lei Giuseppe * 
i-mvia , del lido balteo 
Senza guardia 1’ ovil lasciar non seppe. 

> te 1’ affida il vigile 
Nume, a te, cui è ’1 cor al suo simile. 

<ia dunque il passo accelera , 

Piega al cenno divin la fronte umile. 

tCcco le torri altissime , 

Ecco le mura dell’ antica Ivrea ; 

Spiedi alla cara patria , 

Che t’ ama e cole , e in te si loda e bea 
Oh come invade ogn’ anima 
Amor rispetto , tenerezza ! oh come 
Hra mille plausi all’ etera 

A m 

Di te s’ estolle il glorioso nome J 
*-<n ogni lato ammiransi 
Archi, emblemi e trofei, che ’n più maniere 
■<an ridicendo i candidi 
Costumi tuoi , 1’ alta pietà e sapere. 


Monsignore Giuseppe Maria Grimaldi già vescovo di Pinerolo , quindi 
d' Ivrea , ed ora primo arcivescovo di Vercelli. 
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compie le vie di popolo 
Denso stuol , che battendo palma a palma 
spiega V intenso giubilo. 

Che lo trasporta , o non gli cape in 1’ alma. 

Oo’ dolci nomi teneri 
Di Sposo , di Pastor , di Padre e Figlio 
Ognun t’ appella, e lagrime 
Versa frattanto di piacer dal ciglio. 

<oci di giuja echeggiano ..... 

Ma che t* arresti? Ah vola! eccoti al piede 
Ornai le agnelle docili ; 

Deh! ti sia grato il lor ossequio c fede. 

O amor celeste il nobile 
Petto ripien da questi poggi amici 
i— (1 guardo volgi placido , 

Alza in giro la destra , e benedici. 

<|erdi salubri pascoli 

Abbia per te la greggia , e limpid’ onda ; 
Iresti per sempre il barbaro 
Lupo ingordo lotìtan da questa sponda.. 

quella , che felicita 

La mente e ’l enm’ , da questo dì solenne , 
>lmo Pastor , ah godasi 
Per te la intente e 1 cuor pace perenne 7 

Del teologo ed avvocato Gl AN DOMENICO LEOS E Rivarolese 
fra gli arcadi di Roma Rosalbo Trigonio- 
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Non più ti lodo , Ivrea , 

Perchè soggiorno già d’ eroi romani 
Argine fosti a irrequieta gente,: 

O perchè qui sedea 

Serie di prenci e d’ itali sovrani ; 

O gran città , repubblica possente 
Di vii giogo impaziente 
Per vendicar de’ figli e 1’ onte e i danni 
Scacciasti dal tuo sen sozzi tiranni. 

No ; che destin nemico 

Lunga sorte ostinata , acerba e dura 
Poco lasciò dello splendor primiero ; 

Di quel tuo fasto antico 

Nulla più incontra, che atterrate mura, 

Spezzon , rottomi il dotto passeggierò , 

O sull’ umil sentiero , 

Dove credea ammirar mole superba , 

Non calca più il suo pie’, eh’ arena od erba. 
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Maestose ruine 

Alti monumenti cara memoria , 

Che di tua -prisca nobiltà fan fede*. 

Ma che ’1 breve confine 

Segnano ancora dell’ umana gloria 

Se non son scala alla superna sede. 

Ah folle è chi non vede 

Nelle grandezze , e ne’ mondani onori 

Nubi irraggiate , tumidi vapori ! 

E ben così 1’ intese 

L’ Eroe , per cui ergi trofei , ed archi , 

Che Sol ti renderà più conta, e chiara 

Delle acerbe contese 

De’ guelfi tuoi , o ghibellin monarchi , 

Ei , che con voglia inusitata e rara 

Ogni sua cosa cara 

Lasciò , varcò d’ ogni virtù la cima 

Con tal modello in te non visto in prima. 


Lodo si Colombano , 

Che tue compensa perdite funeste, 

Lo Spirto invocherò , che sulle sponde 
Del Nilo , e del Giordano 
Guidò bell’ alme con splendor celeste 
Tn cupe solitudini profonde, 

Dove Sofia s' asfonde , 

E dove tutta di svelar si piace 
Se stessa a un core semplice, e verace. 
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Là, quale il ricco insetto, 

Che in angusta prigion da se si serra , 

E schiude poi di bei color dipinto : 

O come il grano eletto 
Di frumento si macera sotterra , 

Onde il diresti inferamente estinto, 

Eppur risorge cinto 

Di rigoglioso verdeggiante ammanto 

Dolce speranza al villanello e vanto. 

Là , quale in fondo al mare 

Conchiglia indusfre con gentil lavoro 
Fabbrica nel suo sen perla vezzosa ; 

E qual si suol formare 

D’ aspre montagne in grembo il fulgid’ oro , 
E in erma spiaggia gemma luminosa ? 

Tal nella cella ascosa 

Carlo si chiuse , seppellì , morto , 

Formò se stesso, e visse tutto in Dio. 

E quali qui raccolse 

Di scienza , di pietà , d’ alto intelletto, 

Di consiglio e sapienza ampi tesori! 

Con qual usbergo involse 
D’ intrepida fortezza il maschio petto 
In quei tranquilli silenziosi orrori ! 

Oh ben spesi argenti e ori , 

Con cui mercò la cara Margarita 
Pegno sicuro d’ immortale vita ! 
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:VTo ohe? dal cìel chiamato 
Nuovo Mosè del popol condottiero 
Pastoral verga taumaturga ottiene ; 

Al crudo ed ostinato 

Nostro nemico Faraone altero 

La verga sua terribile diviene : 

Spezza le ree catene , 

Guida i fratelli fra i mondan’ perigli 
Qual già quel Grande di Giacobbe i figli. 

E già del Boccadoro 

L’ orme seguendo, e del gran Cappadoce *. 
Del Gregorio roman , del Nazianzeno , 

( Che ’l romoroso foro 

Lasciàr ) nuovo Demostene la voce 

Rivolge a sradicar ogni terreno 

Basso pensier , e appieno 

Scoprir, deluder del commuti nemica 

L’ arte fallace , e 1’ insidioso intrico. 

Quella , che fu repressa 

Da Giuseppe discordia cittadina 

Con destra e cauta man non men che fortei . 

Interamente oppressa 

Or vien da Carlo all’ infernal fucina 

Cacciata , e a’ neri regni della morte , 


* Basiiio, come il nostro Vescovo, lasciò il foro , in cui cominciava a ri 
splender per eloquenza, e si ritirò nel deserto per santiGcar se stesso, 
e per attendere a’ suoi studi ; Gregorio magno era altresì senatore. 
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tP stretta da ritorte 

Invan si strugge , e le convulse labbia 
Bieca si morde per furor , per rabbia. 

é 

Primario Sacerdote , 

Se in man di Dio il fulmine s’ accende , 
Tra Dio si getta e ’1 popol sconsigliato; 
Le supplici e divote 
Mani tremanti lagrimoso stende , 

E co’ timiami mistici 1* irato 
Nume rende placato ; 

Nè sol cessare fa venti e tempeste , 

Ma scender pioggia salutar celeste. 

Dell’ avvilita e odiata 

Antiquata pietà rialza il regno , 

Ed adorata la ripone in soglio ; 

Alla rivai sfaccìSta 

Scolpisce in fronte dell' infamia il segno. 
Ne calca e schiaccia 1’ insolente orgoglio ; 
Ma schiva 1’ altro scoglio , 

E fuga quella d’ ignoranza figlia. 

Che nel sembiante a la pietà somiglia. 

Delle virtù lo stuolo 

Figlie della pietà .... Ma che pretendo ? 
Tutto comprender in si brevi carte ? 

• Folle pensiero ! solo 

Dirò , che Colombano a Ivrea rendendo 
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La virtù prisca , con mirabil arte 
D’ ogni bel vanto a parte 
Delle più gran cittadi ei la richiama, 
A nuova vita , a la primiera fama. 


Del teologo e canonico MARTBIU 
Raccoglitore. 
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SONETTO. 


Figlio , che il padre da rio morbo oppresso 
Pianse , e gliel rende avventurosa sorte , 
Sposa , che crede il dolce suo consorte 
Estinto , e sano sei rimira appresso , 

Madre , eh’ abbraccia quel figliuolo stesso , 
Che pensò lungi per ordin di corte , 

Imagin son di quel , che a noi tu apporte 
Di gaudio e di piacer felice eccesso. 

Piangemmo già nel gran Giuseppe un padre , 
Qual sposa il pianse questa Chiesa amante , 
E sospironne qual dolente madre , 

Ed ora per divino alto consiglio 
Nel suo Carlo rimirasi davante 
Lo Sposo , il Padre ed il diletto Figlio. 

Del sacerdote NlGRA di S. Giorgio . 
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Ecquis , sodales , nunc mihi barbiton 
Tendit parato fundere canticum , 

Quod vel serior aetas 
Lsetis auribus hauriat ? 

Tandem reversum, quem procul a plagis 
Diu paternis sii va aluit patrem, 

Intra moenia ovantes 
Cives accipiunt suum. 

Eo supremi consilìo Dei 

Deductus unquam nil habuit prius, 
Quam prosternere dextra 
Hostes prevalida feros: 

lllnm nee ullus terruit impetus , 

Blanda voluptaa nec potuit via 
Recta flectere , nullis 

Fractum membra laboribus : 

Praecepta vitee , quae doeuit Deus , 

' Curis , solutum mente revolvere 
Juvit uocte, diuque, 

Una et gnaviter exequi : 
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Hccc mente secum rex agitai» lubens 
Sunimo Joannem pontifici Pio 
Dio numine lectum 

IJJtro conspicuum dedit ; 

Excusat segras propositi lenax 
Vires ; onu» sed denique suscipit 
Nutu cuncta moventis 
Parens imperio Dei; 

Septumque pectu6 robore sentiens 
Novo, furenti» proterit , et fugai 1 
Fraudes hostis ; iterque 
Fidens ingredjtur novum : 

O te beatam , quae prope Duriam 
Colis paterna» , inclyta civitas , 
Sedes ! lseta parentem 
Jam cernes propius tuum : 

Quos csecus error precipite» trahit, 
Hi voce dodi melliflua Patris 
Demum devia vitant 

Et rectam redeunt viam : 

Humi jacentem dextra Patris levat: 
Suoque firmo jam gradiens pede 
Vocem ad sidera tollit ; 

r 

Et grates superis agit ; 

Angusta si quem pauperies premit, 
Moestnmque solis si laciymis alit, 
Lenis munera patris 

Hunc larga recreant manu: 
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Qui terram inertem despiciunt , Deo 
Uni dicantes militiam , Duci» 

Tanti castra secuti , 

Pugnandi renovant genus \ 

Tela ut repellant (ortiter hostium 

Saeva ; ac tuendam , quain Soboles Dei 
Alto in monte loeavit 

Arcem suscipiunt sacram : 

Jam fu ita , caedes , crimina , vis, dolus, 
Turpis , libido , seditio furens , 

Et quae dira malorum •• . 

Terris incubuit coliors , 

Letbale frustra dentibus infremens 

Vomit venenum, ac tartareum in lacum 
Circum torva tuendo 
Cursu precipiti ruit. 

Praesul beatus ! quam meritis micat 
lntaminatis clarus honoribus ! 

Donec vita manebit , 

Illum laudibus efferam. 

Di Micheli Pastore Professore di RettorUa. 
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r > ; { ) 

Greco cantor , che con si chiara tromba 
Del fero Achille 1’ implacabil sdegno , . ; 

E il marzial suo valor cantasti a segno , 

Che del suono immortai 1’ orbe rimbomba ; 

Deh sorgi dalla gloriósa tonhba 1 * *• 

O padre delle muse alino sostegno'., 1 
Ve’ Carlo, anima grande , e raro ingegno » 
Semplice; pitia e candida Colomba! 

Ma come ha d’ uopo di poeti carmi r ; 
Nome , che desso alto risuona e scrive 
In ogni petto il suo gran vanto e 1’ opre? 

'Questi sono ì trofei, pómpe, archi e marmi, 
E i felici poemi, ond’ egli vive. 

Che mai nebbia d’ obblio gli adombra e copre. 

Del sacerdote GlAN ANTONIO MARIA FRRRONO. 
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Diva , Jordanis latiees frequente!’ 

Quae bibis , sncras habitasque ripas , 
Quamque vel jure et merito celebrat 

Prisca retustas , 

t 

Huc ades tandem , precor, et benignarci 
Namque te nobis, facilemque praesta: 
Duriae laetos propera volatu 

Visere vultus. 

Quid vacas ? Hiberna times et austros , 
Queis rigent agri , niveique collés ? 
dam veni : o numquam mefius vocata 

Te mihj sistea. 

r * 

V , ; : \*'t 

Lesbio plectro en cabimus verendum 
Praesulem, volis populi expetitum 
' Publicis , et quot meritis ! Tonantis 

Munere missum. 
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Pastor huic urbi datur , ac magister » 
Quem prius civem pietas ademit : 

Dul ia , an majus poteris tenere , 

Cernere majus ? 

Moribus notam placidis juventam » 

Ingenii et raras Themis alma dote* 
Nutriit , magno propri ae futuras 

Gentis honori. 

At quid? an rident animo virili 

Res , opes amplas , veneres , decusque ? 
Numine aeterno juvenis vocante 

Omnia teinnit. 

Parce jam. , quaeso , memorare diras 

Si audeam,, quas cor subiit , procellas : 
Quas tulit curas generis vetusti 

Unica proles. 

Nil caro, sanguis retinent ; ut alter 
Nuncius Cliristi , ac famulus fidelis 
Se Deo 4 mundi domitor, dicavit , 

Cuncta relinquens. 

Tunc in eremo latuit per octo 

Lustra : viventem o totidem sequantur ! 
Tamdiu quamquam an potuit latore 

Splendida virtus ? 
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Nulla, lux Phcebo,, radiisvé tanta , 

Quanta yirtntis species , neque uila 
Praeter hanc unquam; iriage, claralquainvis* 
: i • ..Fulsit imago. 

Quot virum dotes décorant t ” et .almae !. 
Nonne crelestes chàiites recludens 
Ipse , qua flagrai, subii! superna ' ì \ 

: Corda favilla? 

Fulciit fes€(os:, Kelràhens vaganbeà,! •• 

Leniit tristes , stimulans inertes , 

Inscios mitis dòcuit , fuitque 

Omnia cunclis. 

En fides magni, en pietas ministri, 

Quam Padi valles ; resonantque colles : 
Quem tuos intra recipis penates , 

Duria , sacros. 

Eja laetanfes populi , et levita? , 

Vosque , quem , cives , adeo cupistis , 
Praesuli liinc mecum , reducique cuncti 
Piaudite Patri. 

PODIO Professore di umAràla. 
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Dora sospiri ? E qual pensier tiranno 
Ti tien sommersa ancor nel tuo dolore ? 
Perdesti, è ver, perdesti il tuo Pastore: 
Ma eterni i pianti tuoi perciò saranno ? 

■Ah no ; piangesti assai , cessi 1’ affanno, 

E rieda il gaudio all* agitato core , 

Clxe già. ti preparò l’almo Signore 
Ampio riparo al tuo sofferto danno. 

Il Ciel di doppio ben ti chiama a parte ; 
Ch’ oggi novel Pastor ti dona , e intanto 
Sì nobil grado a un figlio tuo compatte : 

Oh patria fortunata ! d’ esser madre 
È a te concesso il glorioso vanto 
Di colui , che ti scelse il Ciel per Padre. 

Del chierico GIUSEPPE RAMA 
Baccelliere in teologia- 
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Non io consacro il delfico 

Suon , che dall’ etra sulle corde scende 
All’ insolente orgoglio , 

Ch’ ori-gemmato alteramente splende : 

Nè de’ canori numeri 

Da me riceve il noti caduco onore 
Chi di virtù la maschera 

Porta sul volto , ed ha nequizia in core. 

Gode 1’ nónia vergine 
Tesser d’ eletto fior perenne serto 
Alla virtù , che figlia 

E dell’ empirò , ed al verace merto. 

E ben di raggi fulgidi 

Costei ti cinge , Colomban » la fi-onte , 
Essa , che già per arduo 

Cammin ti spinse di Sionne al monte. 
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Per lei negli' anni floridi 

Volgesti ’1 tergo al rumoroso foro , 

E cupa solitudine 

La tua meta divenne, il tuo tesoro. 

* 

Nè rallentar 1’ eroica ' 

Brama poterò le ricchezze avite , 

Nè le sirene lubriche 

In adescar la gioventude ardile. 

Ogni mondan prestigio 

Agli occhi tuoi rapidamente sparvo , 
Come ratto svaniscono 
, Le figlie della notte oscure larve. 

. Ma fin d’ allora V arbitro 

Di quanto avvien in questo basso mondo 
Te destinava a reggere 

D’ eccelsa dignitade il grave pondo. 

Ei di tua cara patria 

Ti voleva Pastor, decoro, e g*ida ; 

Ed oggi ella t’ accoglie 

Con alte di piacer festose gwida. 

Lieto risponde il gemino 

Colle ai clamor giulivi, a’ bei concenti; 

Il vicin fiume esullane, 

E stan sull’ ale, festeggiando, i venti. 



7 2 


Ma più di tutte allegrasi 

Religton , che dalla vigna eletta, 

E dal giardino mistico 

Ricchi gei-mogli , e frutta opime aspetta; 

Chò in te con aureo vincolo 
Rimira uniti colla vigil cura 
Il caldo zelo fervido, i 

E la dottrina immacolata e pura, 

Che più?... Devoti cantici 

Essa nel tempio alla tua greggia ispirai 
Io , nell’ udirli estatico , 

Silenzio impongo all’ animata lira. 

Di Luigi Rie » ehi 

Presidente dell Accademia degli Unanimi. 
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1 

Aura, che muovi dall’ Eterno Foco, 

Cui Fiamme eterne, eternamente accese 
Di reciproco ardor , fan , che divampi 
Là per gli eterei campi ; 

Te , Divin’ Aura , invoco; 

Te , il cui poter del vate re già rese 
I sacri carmi vincitor’ d’ obblio , 

Grati a’ cori celesti , e cari a Dio .... 

2 ; 

Scendesti , Aura invocata ; 

E tal m’ infondi in sen lena e vigore , 
Che fortezza e valore 
. Col sol conforto tuo bastante io sento 
L’ insigne a celebrar alto argumento , 

Che mi ferve nell’ anima agitata. 

D’ agili penne tu m’ adorni il tergo , 

Per cui virtù sovra me stesso io m’ ergo. 
Per cui virtù vinco gli oltraggi e ’1 danno 
Del non lontano settantesim’ anno. 

i ; . ti, ’ , 

io 
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Dal cupo » ma suave orror profondo 
Della solinga cella , 

In eui lieto e' viveva ignoto al mondo, 

L’ illustre Colombano 
Alto voler sovrano 

Con quel saver, che ne governa e regge, 

A pascolar lo appella 
L’eporediense avventurato Gregge: 

E all’ annunzio giocondo 
La greggia , che lo acquista , 

Ah ! di qual giojn sfavillar fu vista ! 

Ma Rorea *, che lo perde?.... Indarno s’ange,, 
E al grave danno si scolora e piange. 

4 

Gr sai, che un dì, pria che le ree vicende 
Di questo secol scellerato ed empio 
Dei greggi e dei pastori 
Fesser sì atroce ed esecrando scempio , 

Meco nel nappo stesso egli bevea 
Di Romoaldo i Benedetti umori **: 

Ed or, che tanfo gaudio il cor mi bea. 
Mentre d’ infida d’or veggio, eh’ e’ splende. 
Ora tacer potrò? Deh! tu, che spiri 
Là ve’ più vuoi , tu compi i miei desiri. 


*" lìorta nome della regione, ove sta I’ Fremo eli Larizo , che era ammi- 
nistralo da Monsignore. 

** San Romualdo fondatore de’ Camaldolesi sotto la regola di s. Benedetta 
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Ma che dirò? Se al buon Pastore iu seno* 

D’ ogni bella virtù madre e custode , 

Siede Umiltà , quasi reina in soglio ? 

Che mai dirò, se un euor vuoto d’orgogli© 
Abborre suon di lode 
■Qual mieidial veleno ? 

Pure i miei carmi ritrovar vorrieno 
Grazia appo Lui , cui fausto esalta il Cielo , 
Il Ciel gli umili ad esaltar intento. 

Dunque sovra ogni laude estendo un velo; 

E sol piglio argumento 

Dal veder come in Dio regni virtufe* 

Onde trai* da sventure onor , salute. 

fi 

Cielo ! che mai vegg’ io ? 

Ahi ! spalmato cestello esposto all’ onde , . 

In cui vagisce un fanciulletto infante. 

Qual rischio , qual sciagura.! . 

Ma ben rischio e sciagura in man di Dio 
È provvida ventura. 

Del re crudel all’ ire furibonde , 

Che far volean di lui aspro governo. 

Così sottratto è ’l fanciullin lattante, 

E la pietà di femminil drappello 
Lo rende al sen materno. 

Ei cresce ; e adulto è fatto condottiero 
Dei figli d’ Israel lo 
Per 1’ eritreo sentiero. 


Digitized by Google 



7 ,( ? 


Or .moderno sofista * 

Presso cui tanta fede il caso acquista , 
Queste mirabil’ opre al caso ascrive. 

' Ma se volge la mente >• c. 

Del rosso mar alle maestre rive, 

E docil guarderà 1’ onda eritrea , 

Vedrà , che il caso scerner non polca 
Dai figli d’ Israel F: egizia gente, 

Quando, in foggie diverse 

L’ onda quelli salvò , questi sommerse. 

8 

Strinse Invidia alleanza .< , , , 

Gol maligno Livore, 

E unita a lui barbaramente oppresse 
Figlio al vecchio Giacobbe il buon Giuseppe. 
Ma F eterna Possanza 
Adoperò queste sciagure stesse , 

E innalzar ben lo seppe 

Per tal sentier d’ affanno all’ alto onore 

Dell’ impero d’ Egitto , 

Onde il popol salvar da fame afflitto. 

9 

Serie d’ aspri disastri e di pene aspre 
Disserra il varco a’ meritati onori : 

Tal regna in Dio virtù. Destin s’ inaspre, 

Co’ duri suoi rigori 

L’ innocenza flagelli ; ebben che fia ? 

Il giusto Ciel forse innocenza obblia 0 
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10 

Intendami chi puote. Ognora a’ saggi 

Avvien , che sacro ingegno indarno pensi 
Svelar gli intimi sensi , 

Cui sotto cauto vel copre e nasconde. 

Basta il saggio a se stesso , 

Nè cerca lumi altronde. 

E al vulgo ?.... Ah! per costui non fia permesso 
Unqua recar inopportuni oltraggi 
A brevità , pregio di quelle carte , 

Cui verga liric’ arte. 

1 1 

Figlia a’ suavi e candidi consigli 
Di quel fraterno affetto , 

Che ancor mi sta nel ricordevol petto , 
Vanne, canzone, a Colombano, e digli; 

Che amore in me 1’ ossequio mio non scema, 

Che entrambi ossequio amore 

Mi regneran nel cuore 

Tenaci e fidi insino all’ ora estrema. 

Del P. D. Emanuele Rosette 

Romito benedettino camaldolese 
P. A . e della Dora , Acc. fossanese , 
immobile ec. ec. ec- 
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SONETTO. 


Figlio di Romualdo, Colombano; 

Ermo loco in van cerchi , ove ti cele ; 

Il gran Sire Vittorio Emanuele 

Del Ciel spiegò il decreto al Vaticano : 

La portentosa verga avrà tua mano ; 
Scorrere nella Dora latte e miele 
Per lei vcdrassi al gregge tuo fedele..... 
Il più ricalcitrar ti è duro e vano. 

Vanne a bear, qual nuovo Samuello 
La mesta patria tua figlia verace 
Del Padre de’ credenti , d’ Israèllo. 

Oda dal labbro tuo nunzio di pace 
Le parole di vita , ed il rubello 
ADgel ne frema in sua cupa fornace. 

Del Capitano Ingegnere N. TARINO. 
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IDILIO. •* 


Il Padre ed il Figlio ; • 


Il Figlio. Padre , perdona , ad altre mete il Cielo 
Dirigge i voti miei , 

A riprodurmi, no; un denso velo 

La piu viva m’ asconde 

Lusinga del piacer, e sono altronde 

Rivolte le mie mire; fin mia cura 

Non ristretta famiglia; hann’ altri obbietti 

Di questo sen gli affetti ; 

E tra quel ben , eh’ ho scelto , e ’na consorte. 
Che ’l cuor troppo imprigiona. 

Dividermi nou so. Padre, perdona. 

Il Padre. A questi tuoi disegni 

Non mi oppongo , mio Figlio ; alla natura , 
Qualor semplice e pura 
Parla, obbedir convien ; ma perchè sdegni 
La paterna magion , e le copiose , x 

Cli’ a te solo destina amica sorte • 

Non inique sostanze? Alle pietose - 
Mie cure corrispondi , e non ti scosta 
Dagli amplessi d’ un padre ornai cadente, 

* Si allude alle replicate l'itpre scritte dal nostro Vescovo al suo padre 
prima di entrar in religione. 
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Che in to cerca un sostegno, in te si pasce 
In te ripou sua gioja , e in te rinasce. 
il Figlio. No , caro Genitor , del mio sostegno 

Uopo non hai ; daratti 1 Ciel conforto , 

Se a te ini toglie , più verace e degno. 

Mi sono i beni tuoi 

Troppo incerti e caduchi , altri più veri 
Beni io ricerco , che tu dar non puoi ,• 

Già da lungi li miro. 

Li contemplo e saluto , 

E ’n solitaria parte io mi ritiro , . 

Onde ’1 fragor tumultuoso e strano 
Di chi ’l mondo a talento aggira e muove. 
Non mi richiami, e non mi volga altrove. 
Il Padre. Dunque i doni del Ciel , 

( Dissimular che giova ? ) Dunque i talenti , 
Che a larga man ti diede , 

Fra 1’ inospite selve ascosi e spenti 
Irruginir vedrai ? 

Chi sarà dunque -ornai. 

Se vai 1’ esempio tuo , di guida al cieco , 
Al debole d’ aita ? 

Chi sollievo e conforto all’ infelice , 

Chi al poverel , che muor , darà la vita ? 
Ah ! pensa , e ti rammenta 
Quale , qual fu la sorte 
Del timido famiglio ; 

Pensaci , amato Figlio , 

Sotto un moggio tu ascondi i lumi tuoi , 
Pensaci pria per non pentirti poi. 


Il Figlio. Ho pensato , mio Padre , ho risoluto. 

S’ io mi nascondo , inutile ed ozioso 
Non mi chiamar perciò : 

Muore sotterra ascoso 

Pria di far frutto il grano ; inutil brando 

Non pende a’ fianchi del guerrier quel ferro , 

Che tra alpestri macigni 

Da secoli giacea ; spontaneo bando 

Tolse all’ Egitto il gran Mosè , nè pria 

D’ otto lustri d’ eremo ei ricomparse * : 

Otto lustri a te pure il Ciel di vita 
( Nè sian vani i miei voti ! ) ancor ti dia , 

E allor vedrai se fia 

Qual la temi inutiL 1’ opera mia. 


D i N. N. 


* In una «Ielle suddette lettere risponde il figlio alle difficoltà del padr* 
eoi testo di s. Girolamo. 


n 
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Oh di quante virtù ricco e splendente 
Vuole Paolo il fedel sacro Pastore ! 

Lo richiede non men chiaro ed ardente 
Del gran pianeta , che distingue F ore. 

E alcun presume di salir repente 
Dal suo nativo tenebroso orrore 
A sì fulgida luce , ed altramente , 

Che con lungo travaglio , e gran sudore ? 

Non si tu , Colomban , che in tuo ritiro , 

Otto e più lustri spesi a preparale 
Alla grand’ opra , ancor tremante io miro. 

Ma nutron nostra speme i dubbi tuoi ; 

Chè ben certo sappiami , che Dio comparte 
Con man larga all’ umile i doni suoi. 

Di N. N. 
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SONETTO. 


IVon quel , che '1 volgo avaro apprezza tanto , 
E mortai vista abbaglia aureo fulgore , 

Non di caduchi allori il frale onore , 

O d’ avito splendor 1’ altero vanto ; 

Ma Senno ed Onestà , cui stanno accanto 
Giustizia e Fede e sovrumano Amore, 

E quel , che per se splende , alto Valore 
Voi degno fer del pastorale ammanto. 

Or dritto è ben , che di letizia e pace 
E ’l colle e ’l piano esulti in sua favella 
Per tal sì raro prezioso pegno. 

E dietro al lampo di si cara face 

Il gregge , che suo Padre ognor v’ appella 
Vostre orme siegua al glorioso regno. 

D i N. N. 
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SONETTO. 


Di Giuseppe al partir giacean dolenti 
Religione e Pietà ; prostese al suolo 
Le figlie lor , F alme Virtudi , ai duolo 
Con mesti rispondean bassi lamenti : 

Cominciavan su lor ebbro-ridenti 
Mostri infernali abbominevol stuolo 
Schiamazzando girar F osceno volo , 

Ed insultarle con amari accenti. 

Con gesti e grida e minacciosa voce 
E co' latrati in van cane e pastore 
Tentavano fugar la peste atroce : 

Ma breve il riso fu : di Carlo il volto 
Apparve : a’ mostri venne meno il core : 
A quelle ogni dolor fu in gioja volto. 

Dello stesso • 
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SONETTO. 


L T uom nasce allor, eh’ a rischiararlo un raggio, 
Onde aspiri a grandezza , in lui discende : 

Ma quanto ohimè ! poco in seguirlo è saggio 
Il cieco mondo , ed all’ obblio si rende l 

Qual si crede grandezza ? alto legnaggio , 

Caduco onor , beni , fortune ?... e spende 
Cosi sua vita or 1’ uom ? dov’ è 1’ omaggio 
Alla virtude , in cui grandezza splende ? 

Ah ! Dora esulta : almen tu accogli in seno 
Un , che grandezza ambì vera , immortale 
Sprezzando il mondo e i bassi onori appieno. 

Ve’ qual risplende' la bell’ alma chiara. . . . 

Ah ! dovresti gridar : mira , o mortale , 

Mira costui , e a farti grande impara. 

Dì N. N. 
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Quo viro gaudet manifestai auetor. 

Jactat Creta Jovem, Diana Delosque superbit ; 
Sidere non ficto glorior ipse meo. 


Illius laudes recolit deinde. 

KAROLO • CHIAVEROTI 

LEGIS • PERITO 
MENERVAE • OPTVMAE 
NVLLI • P1ETATE • SECVNDO 
ADHVC • IVVENI 

IN • KAMALDVLENSI • COENOBIO 
CAELIGENAE • VELVTI • FIDEI ■ QVE • CLYPEO 
RECTORI ■ RENVNCIATO 
IN • DVBIIS • FIRMO 
IN • NVBIBVS • ASTRO 
FVRENTI • IN • AEQVORE • IMPAVIDO 
HEINC • ABS • AVGVSI 1SSIMO • REGE 
VICTORIO EMANVELE 
IN • IPPORREGGIAE • PONTIFICEM 
INSTANTER • ACC1TO 
EXCELSO ■ HAVD * ONERE • ELATO 
SEDEM • PETVNTI 
PRIMORIBVS 

CIVIBVS • ADQVF. • CVNGTIS 
TER • GEVIINIS * GESTIENTIQVS • IO 
INTER • PLAVDENTES • minimvs 
MONVMENTVM • HOCCE 

5VMMI • ERGO * OBSEQV1I • VENERITVD1NIS • SOVAE 
CVDEBAT • OlCABAT 
AD- ClóliCCt XVTl VI • IO • DEC 

Presuli mìtes Superni precettar 
Pectore tandem . 

O Superum vitam Carole transìgere digne, 

Parca Tibi parcat, Nestoris a:va neat. 

Di Vincenzo Carusi Prof. straorJ. falle rafie tesole f 
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ISCRIZIONI. 


All' ingresso del sobborgo. 

HEVS 

PROFANA • ABSINT 

PROVEHIT • AKQVO * HVMILES • DEVS 

COLVMBAtfVS • CHIAVERÒ!! 

E • MONTIS • OLIVI • DOMINIS 
DOMO • EPOREDIENSI 
PATRICIVS 

IVRIS • VTRIVS • Q • DOCTOR • PRIMVM • EXIMIVS 

INSIGNI» • VIGIL 

POST • EREMITA • CAM \LDVLENSIS 
VITA E • SANCT1TATE • INTEGER 
DIVO • ROMVALDO • DIVO • COLVMBANO 
PRVDENTIA • MORVM • CASTITÀ! E 
PROPE • SIMILLIMVS 
IMI! A I OR * ACERRIMVS 
OMNIVM • IN • PATRIA • MAXIMVS 
SIBI • NVLLVS 
LATV1SSET • SI • POSSET 
ECCE • VENIT • GLORIA • STVDIO • CHARITATE 
IN • CIVES • SVOS 
ARDENS • FVLGIDVS 

IO • DIC1TE • PVERI • 1NNVPTAEQ • PVELLAE 

ILLVM 

INGENS • COMITVM • NVMERVS • IVVENESQ • SENESQ 
FKLICES • SEQVIMINOR 
ANIMIS • CARPITE • GAVDIA 


Digitized by Google 



88 

Sulla piazzetta del sobborgo. 


SALVE • ITERVM • ITERVMQVE • SALVE 
PRAESVL • MERITISSIME • CREATISSIME 
EIA • AGE • NE • T1MEAS 
NOSTRIS • HILAR1S • SVCCEDE • MOENIBVS 
ADVENTV • IPSO • TVO 

DEVS • PRAESTO . EST. • BONAQ v DAT • SIGNA 
DVRIA • DESILIT • SPLEND1DIOR • VITRO 
PEDE • FESTINO 

MVRMVRE • LIGET • GARRVLO • LAETIOR 
MITRA • ET • LITVVS • MICANS • FVLGOHE . 
INSVETO • CORVSCO 

OBEDIENTfiA • FIDES • PROBITAS • GRATI • ANIMI 
MENS • ANIMVSQ • GREGIS • TVI 
GESTIVNT 

ANXIAE • SOLLICITAE • SVNT - TE • VISENDI 
AMPLEXftNDI 

VENI • PROPERA • FARE 

VRBIS • MAGISTER • PROCERES • TEMPLIQ • MINISTRI 
CVRIA • ORDO • OMNIS • P • Q • E • OVANTE > 

TIBI 

AVSPICATO » INAVGVRATO 
CVNCTA ♦ FAVSTA • INTAMINATA 
ADPRECANTVR 
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Sulla porta della città. 


POST 

VARIOS * CASVS • POST • TOT • DISCRIMINA • RERVM 
CRVENTISSIMIS * TETERRIM1S • Q * BfcLLIS ■ SEDAT1S 

ITALIA • EVROPA 
MALI* • D1RIS . • OMNIGENIS 

DIV • LABEFACTATA • TVRPITFR • DEFORMATA * PRIVS 
INCERTO • HAVD • AMPLI VS • STVD1A ♦ IN • CONTRARIA 

VVLGO 

ORBE • TERRARVM • PACATO • TANDEM 
SVPREMVS • ECCLESIAE * CHRISTI • MODERATOR 

FORT1SS1MVS 
PIVS • VII 

VlCTORIVS • EMANVEL 
SARDINIAK • REX • PIENTISSIMVS 
OPE • AC • NVMINE • DIVINO 
RESTITVTI • EDOCTI 

COLVMBANVM • servvm • DEI 
•AC • SACRAM • EPOREDIENSEM • INFVLAM 
EVEXFRVNT 
ANNO • MDCCCXVII 
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Sulla facciata del palazzo di città. 


HOC • ERAT • IN • FATIS 
EPOREDIA • LAETARE 

fJILECTA • DEO • PANDE • DILATA • COR • TVVM 
IVSTVM * SAP1ENTEM • OPT1MVM • PÀSTOREM 

D • D 
IPSE • DEVS 

SVPERVM • GRATIA • OPFIC1VM * DONA • PRAEGRANDIÀ 
QVI • BONA • COELES1 IA • ROGAT • ROGAT • HAVD ■ NEQVICQVAM 
HIC • EST • COLVMBANVS • CHIAVERÒ!! 
FRATR1BVS * OL1M • SV1S • SEM PER 
RECTE • PIE • SANCTEQ • VI VENDI 
EXEMPLAR 

CLARVS * INTEMERATVS 
CVM • SACRO • OVES • AGAT • PEDO • SVAS 
FI DEI • BENEVOLENTIAE • MAGNITVDINE • FIRMIORE 
LVCE * FVLGENTIORE 
RVTILAB1T 

INTRA • EXTRA • POMOERIA 
DOLI * IRAE • CVP1DINBS • NIHIL ♦ DEINCEPS 
REVIRESCENT • RENASCENTVR 
CALLIDI • V EHEMENTES • PETVLCI 
PIETAS * CONTRA • CANDOR • MODESTIA • LRNITAS • PVDOR 
HORRENTIBVS • DVM1S • ITA • RADIC1TVS • AVVLSIS 
POSTER IT AS • TVIS • IN • MONTIBVS • IPSIS 
PVLLVLARE • CERNE!’ • OLIVAS 
PAC1S • SYMBOLVM 
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Iscrizioni illuminate sulla facciata del palazzo di città. 


KAROLVS ‘ FILIVS 

EGREDIENS • NVPF.ftRIME • E • MEDIO • SILENTVM 
AD * MATREM • REDIT • OBED1ENS 
EXSVLTANS 

CAMTE ' C1VES • BONVM • LAET ABILE 
FELICI 1 ATEM 

FILII • VESTRI • SEUKBVNT • IN • PVLCHR1TVDINE 
QV1ETIS • VER1TATIS 


COMPLACV1T • SIBI • DEVS 
IN • DECORE 
POLLENTIS • V1RTVTE 


VOCEM • LAETITIAE • GRATVLATIONiS 
COMPONETE 
LABIIS • MELL1FLVIS 


F. Si approva. Salussolia Revisore ecclesiastico. 
V. Grigliati R. C. P. 

V. Si per me tu la stampa. 

Ivrea il primo dicembre 1817 . 
Dondona Prefetto per la gran Cancelleria. 
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